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Un cuore, un animo umano che 
affaticato, itinerante, si muove 
alla ricerca di vita, di verità, di sor-
genti che zampillano. C’è una vita 
abbondante nascosta dentro ad 
ognuno di noi. E noi, con le nostre 
anfore fragili, screpolate, ogni 
giorno usciamo alla ricerca di que-
sta vita, utilizziamo mezzi, stru-
menti che ci aiutano ad attingere 
l’acqua viva per dissetarci almeno 
per quel che resta del giorno; ma 
sappiamo che anche domani do-
vremo uscire di nuovo perché la 
sete si fa sentire ancora. 

Il dialogo di Gesù con la samarita-
na si svolge in un contesto di fati-
ca intorno al pozzo: tutto avviene 
grazie alla sete di entrambi. Gesù 
è portatore sano di una sete di 
relazioni profonde; e così anche la 
donna. Gesù è affaticato, stanco, 
e così anche la donna. Gesù non 
disprezza la reale sete di questa 
donna stanca di andare ogni gior-
no al pozzo, stanca della sua in-
soddisfacente situazione affettiva, 
relazionale, esistenziale, delle sue 
mezze verità, dei suoi idoli … anzi, 
Dio ha sete proprio di lei! 

Padre Zanotelli riflette sul limite come occasione d’incontro 

Riconoscere la sete di ciascuno 

Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: 
“Dammi da bere”. (Giovanni 4,5-42)  



Sul cammino della vita tutti ab-
biamo sete, e disprezzare o igno-
rare la sete degli altri significa pri-
varsi della possibilità d’instaurare 
dialoghi reali con l’umanità di og-
gi e con Dio. La sete può suscitare 
in noi una grande com/passione, 
cioè una passione comune; nella 
comune ricerca possiamo sempre 
creare dei legami con la sete degli 
altri e scoprire il meglio che l’u-
manità nasconde dentro di sé co-
me un segreto. In una società do-
ve a stento ci guardiamo negli 
occhi, dove spesso rivolgiamo le 
spalle agli altri (segno di egocen-
trismo, di distrazione o di potere) 
come facciamo a capire la sete? 
Nel dialogo con la samaritana il 
primo che dice “Dammi da bere” 
è Gesù, che chiede perché lui ha 
guardato questa donna, ha colto 
la sua sete, si è interessato di lei, 
della sua storia, è andato oltre i 
pregiudizi culturali e ha guardato 
l’essenza della persona; non ha 
colto per prima cosa la sua vita 
superficiale dietro ai “mariti”, ma 
è andato oltre. Siamo dunque in-
vitati anche noi ad essere perso-
ne che guardano, persone attente 
all’essenziale.  
 

Alex Zanotelli 
 

Messe e Celebrazioni 
 

Mar 21 
ore 20: Messa  

 

Mer 22 
ore 20: Messa (Guido e Rosa) 

 

Gio 23 
ore 20: Messa (Bassi Pietro) 

 

Ven 24 
ore 20: Messa (Emma e Paolo) 

ore 20.30: Via Crucis 
 

Dom 26 
ore 11: Messa (Savino Ida) 

ore 15.30: Rosario e Coroncina 
Divina Misericordia  

ore 20: Messa (Dal Monte Edo e 
Domenica) 

Benedizioni Pasquali 
 

Martedì 21: via Saldino 
 

Mercoledì 22: via Sacramora,  
via Palazzone 

 

Giovedì 23: via Burattina,  
via Milana, via Corleto 

 

Venerdì 24: via Argine Montone,  
via Gasparetta, via Cupa 



Il papà educatore è uno che deve con-
tinuamente essere educato. Un para-
dosso da risolvere. L’educazione è una 
relazione tra due persone di genera-
zioni diverse. Educare vuol dire conti-
nuamente educarsi, sentire che c’è 
interesse per l’altro, dedicarsi all’altro. 
In opposizione al dominio dell’egocen-
trismo di oggi.  
Questo tipo di relazione varia a secon-
da del ruolo. La famiglia ha un ruolo 
specifico: deve usare l’amore. L’amore 
vuol dire avere talmente tanto interes-
se per l’altro che non puoi fare nulla 
senza. Come si misura l’amore di un 
padre per il figlio: dal desiderio che ha 
di stare con lui. La famiglia è il luogo 
dell’amore. La definizione che di solito 
si dà oggi dell’adolescente è quella di 
“un problema, costoso”. Invece è una 
risorsa per la mia vita. Un padre deve 
aver bisogno del proprio figlio. La crisi 
è un contenuto dell’educazione. Gli 
adulti sono da educare. Per educare, 
allora, bisogna essere fuori dalla crisi? 

Nemmeno per sogno. Non pretendia-
mo adulti senza crisi, ma adulti anche 
in crisi che sappiano, nonostante ciò, 
trasmettere principi fondamentali che 
sono quelli della vita su questa terra. 
Non si può pensare di avere oggi una 
generazione di adulti solida come 
quelle del passato. Un uomo che è in 
crisi sbaglia, ma anche l’errore può 
servire. È la concezione del peccato: 
un uomo che ha peccato non è da but-
tare via, perché il Signore lo va a cerca-
re. La crisi non è incompatibile con 
l’educare. La via di uscita è l’umanesi-
mo della fragilità. La fragilità è la carat-
teristica della condizione umana di 
avere desideri che non si realizzano, di 
porsi domande cui non si danno rispo-
ste. Non siamo deboli, ma fragili; fragi-
le vuol dire aver bisogno dell’altro. Il 
fragile ha bisogno dell’altro perché la 
sua fragilità, unita a quella dell’altro, 
dona forza per vivere. Ecco l’umanesi-
mo della fragilità: guai al superbo che 
pensa di potere tutto. L’educazione 
deve inserirsi all’interno dell’umanesi-
mo della fragilità. La fragilità capovolge 
la visione del mondo. Un buon educa-
tore deve essere fragile, avere la per-
cezione dei propri limiti, deve sentire 
particolarmente il piacere di stare in 
contatto con le nuove generazioni, per 
insegnare e per imparare. La fragilità è 
la forza della relazione. 

Lo psichiatra Vittorino Andreoli riflette sulla relazione educativa 

In occasione della festa del papà... 



AVVISI 
 

A partire da domenica 26 marzo 

e per tutto il periodo estivo  

(ora legale), la Messa vespertina 

della domenica sarà celebrata 

alle ore 20 


